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Care compagne, cari compagni, gentili ospiti, 
 
 
Benvenuti al XVII° Congresso della CGIL di Palermo, 
 
 
Un percorso iniziato con la prima assemblea di base lo scorso 30 settembre e 
terminato con l’ultima assemblea di base il 7 dicembre. Questo percorso, che ha 
coinvolto migliaia di lavoratrici e lavoratori nelle 395 assemblee di base di luogo di 
lavoro e/o territoriali è stato completato dagli undici congressi di Federazioni 
Provinciali di Categoria ed è stato propedeutico alla composizione di questa nostra 
Assemblea Congressuale, composta da duecento compagne e compagni, delegate e 
delegati, in rappresentanza dei quasi settantamila iscritti alla Cgil palermitana. 
 
Una umanità infinita, di donne e di uomini, di giovani ed anziani, di lavoratrici e 
lavoratori, di operai, impiegati, dirigenti, quadri, precari e disoccupati. Una umanità 
di ragioni, di sentimenti, di passioni, che tante volte è anche sofferenza, tante altre 
volte è anche dolore, ma sempre segnata dalla speranza del cambiamento e 
soprattutto dalla fiducia, che è l’opposto della indifferenza. 
 
Non c’è sindacato senza lavoratori e non ci sono lavoratori liberi senza sindacato. Papa Francesco 

 
Questa fiducia si rinnova, non solo ogni quattro anni, ogni Congresso, ma ogni 
qualvolta che una lavoratrice o un lavoratore decide di confermare l’iscrizione o di 
iscriversi per la prima volta alla CGIL.   
 
L’iscrizione al Sindacato per tanti, in un mondo del lavoro segnato ancora da ricatti e 
soprusi, è un vero e proprio atto di conquista della propria libertà, di dichiarazione di 
impegno e assieme una richiesta di protezione e di partecipazione. Questi sentimenti 
di partecipazione e di impegno collettivo sono “L’anima del popolo”, per usare 
un’espressione cara al poeta (Dostoevskij), che ha attraversato e realizzato questo 
grande luogo di passioni civili che da 117 anni è la CGIL, e da centoventuno anni la 
Camera del Lavoro di Palermo. 
 
 

“I cani da guerra sono liberi in Europa e stanno facendo un bel rumore!”. 
The dogs of war (1914) 
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Compagne e compagni, gentili ospiti, 
 
 
Quest’anno appena iniziato è segnato ancora dalla preoccupazione per il covid (basta 
vedere l’incremento in queste settimane in Cina), ma per un altro virus che si aggira, 
ancora, una volta, per l’Europa (e non solo in Ucraina, ma ad esempio ancora nei 
Balcani), cioè il virus della guerra. 
 
Come la pandemia ha evidenziato i nostri limiti e la nostra fragilità, così le guerre 
evidenziano i limiti della ragione umana, quando l’indifferenza prende il posto 
dell’impegno e della resistenza. La guerra è sempre politica ed è ancora più 
inaccettabile quando “la politica della guerra” lascia il posto a quella della ragione e a 
prevalere sono gli interessi economici di pochi sugli interessi di tutti. 
 
Solidarietà a tutti i popoli di ogni parte della terra, la cui terra è stata invasa dalla 
ferocia dell’imperialismo o dalla ferocia dell’oscurantismo religioso e che lottando, 
resistono per la propria libertà. 
 
“…Ragazze delle pianure! Ragazze delle attese! Ragazze delle piccole speranze nelle sconfinate 
pianure, dei sogni infiniti nelle tetre angosce! Ragazze degli orizzonti nuovi nelle logore baracche!”  
Ahmad Shāml 

 
Non esistono guerre giuste, come non esistono le bombe intelligenti e questa guerra 
nel cuore dell’Europa è in linea d’area a soli 2000 km da qui! Dalla Sicilia, dalla base 
Nato di Sigonella! Anche per questo dobbiamo impegnarci per la pace. Questo diritto 
alla pace, contro il dovere della guerra è sempre sacrificato in nome del profitto che 
sta dietro le motivazioni di ogni guerra. 
 
La guerra è il disastro sociale, è l’involuzione sociale che comincia dalla politica e dagli 
equilibri internazionali e finisce sulle tavole delle persone. Contro le ragioni della 
guerra, le lavoratrici e i lavoratori sostengono sempre le ragioni della Pace, oggi come 
cento anni fa. Sostenere la pace, significa sostenere una nuova giustizia sociale, cioè 
la redistribuzione, sia della ricchezza prodotta (dal lavoro), sia del lavoro stesso. 
 
Se c’è una cosa che il covid-19 e la guerra non hanno fermato è la crescita delle 
disuguaglianze. Nel nostro Paese il 5% delle famiglie possiede il 40% della ricchezza 
privata totale; nel mondo poco più di duemila persone detengono il 60% della 
ricchezza globale, cioè più di quanto possiedono 4,6 miliardi di persone. Questa 

concentrazione di ricchezza è alimentata da monopoli, da oligopoli e da tutte le forme 
di evasione ed elusione fiscale, compresa quella dei paradisi finanziari. 
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L’Italia, è in testa alla classifica, dei Paesi Ue per evasione di imposta sul valore 
aggiunto, con ben 35 miliardi di risorse evasi ogni anno. Un importo pari alla manovra 
economica che l'esecutivo Meloni ha appena varato, “una manovra sbagliata ed 
inadeguata ad affrontare l’aumento del costo della vita”. (rif.8) 

 
Questa evasione è concentrata soprattutto nelle varie forme di lavoro autonomo (il 
quale evade circa il 68 per cento delle tasse) e del lavoro sommerso. (rif.1) 

 
Eppure, il Governo ha varato un allargamento della “flat tax” sul lavoro autonomo, 
portando il limite a 85.000 euro, limite che certamente non premia le piccole partite 
IVA ma semmai incentiva i grandi professionisti dell’evasione. L’Irpef, che viene 
largamente evasa (32 miliardi, quasi il 70% del dovuto), resta tutta sulle spalle di 
lavoratori dipendenti e pensionati, che pagano le tasse due volte: la prima volta, alla 
fonte e la seconda volta indirettamente, per pagare servizi e l’assistenza, sempre più 
privatizzati. Eppure, il solo aumento dello 0,5% delle tasse a carico dell’1% dei più 
ricchi nel mondo consentirebbe (studio Oxam, in 10 anni di pagare 117 milioni di 
lavoratori nelle scuole, nella assistenza e nella cura delle persone anziane e malate), 
un alleggerimento della tassazione sul lavoro. 
 
Sconfiggere la povertà non è un atto di carità, è un atto di giustizia. Come la schiavitù (e 
l’apartheid), la povertà non è naturale. È causata dall’uomo e può essere superata e sradicata solo 
dalle azioni degli esseri umani. Nelson Mandela 

 
Io credo che per proteggere il lavoro, per valorizzarlo, si debba ristabilire il rapporto 
tra capitale/finanza e lavoro. Perché questo modello di economia, di capitalismo 
privato e di capitalismo di Stato, produce e consuma aria, acqua e terra. Per 
riequilibrare il rapporto tra capitale/finanza e lavoro, occorre stabilire il punto, oltre 
il quale sia ingiusto fare profitti ed “extra-profitti”, sfruttando il lavoro delle persone. 
 
In questo Paese, non si può parlare di giustizia sociale se non si cambiano le leggi che 
hanno prodotto precarietà e sfruttamento e se non si dà valore e riconoscimento alla 
rappresentanza sociale certificata. Per questo serve, per via legislativa, un nuovo 
Statuto dei diritti della persona che lavora. (rif.9) 

 
Giustizia sociale e giustizia fiscale, camminano assieme. In Italia, il 94% delle entrate 
(quelle che sostengono i servizi pubblici come la sanità, i trasporti, la sicurezza, etc..), 
derivano dal lavoro dipendente, mentre sono inaccettabili gli oltre 122 miliardi di euro 
all’anno di evasione fiscale (Relazione sull’economia non osservata e sull’evasione 
fiscale e contributiva, allegata alla Nadef), praticamente la metà circa del valore 
dell’intero PNRR Italia. 
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Pnrr, una occasione irripetibile per la nostra provincia e per il Sud 

 
 

“La ricchezza concentrata in poche persone è frutto dello sfruttamento delle risorse naturali e del 
lavoro altrui. Questa ricchezza alimenta la povertà, la emarginazione e la precarietà di tanti”. 

 
Forse, con il PNRR, per la prima volta, dopo tanti anni, abbiamo la possibilità, in questo 
nostro Paese, di ridurre le disuguaglianze e i divari, sociali, economici e territoriali. 
 
Abbiamo diritto anche nella nostra realtà palermitana ad uno sviluppo che riduca i 
divari di genere e generazionali. Diritto, cioè ad uno sviluppo fondato sulla giustizia 
sociale, sul lavoro produttivo e di qualità per noi e per le nuove generazioni. Per 
questo, non noi possiamo essere rassegnati, ma dobbiamo essere sempre più   
determinati. Cambiare è possibile, cambiare è necessario. Per tornare a crescere la 
nostra Terra deve potere attrarre investimenti. 
 
Per non perdere l’occasione, soprattutto qui in terra di Mafia, bisogna definire anche 
un “Pnrr per la legalità”, per garantire sicurezza e rispetto delle regole. Purtroppo, 
per quanto riguarda il contrasto alla mafia registriamo un preoccupante calo di 
attenzione, pur sapendo che 191,5 mld€ fanno gola alla mafia, alle mafie, al malaffare, 
ai corrotti e ai corruttori. 
 
Certo non è un dato scientifico, ma forse è indicativo il fatto che nelle 273 pagine del 
“PNRR- next generation Italia”, la parola mafia è citata una sola volta. 
Per questo occorre esercitare un’azione di stimolo, ma anche di un controllo sociale 

su: programmi, progetti, tempi e soldi, in tutta Italia, ma soprattutto qui al Sud e a 
Palermo. Per questo e per altri motivi che verranno illustrati domattina, come CGIL 
Palermo abbiamo deciso la costituzione di un “Osservatorio SocioEconomico”. 
Eppure, queste risorse sono l’occasione, almeno nel breve e medio termine, per uscire 
dalla crisi e superare le arretratezze del sistema. 
 
L’altro pericolo che intravediamo è quello della tentazione della “scorciatoia”, cioè 
quello di “spacciare” vecchi progetti, per utilizzare le nuove risorse, avendo dilapidato 
(utilizzato male o non utilizzato affatto) quelle vecchie della programmazione 
comunitaria o nazionale. 
 
Ma non può essere solo il Pnrr la “ciambella di salvataggio” di un sistema che negli 
ultimi trent’anni anni ha visto una colpevole e volontaria assenza di politiche 
pubbliche e di governo dei processi industriali. 
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Serve, soprattutto per noi al Sud, come proposto dalla CGIL Nazionale, una Agenzia 
per lo sviluppo industriale, o comunque uno strumento, che abbia una missione e 
delle risorse dedicate.   
Il tema del Pnrr, così come quello delle risorse dei fondi comunitari e nazionali, 
intreccia, purtroppo, le difficoltà della Regione Siciliana, della sua capacità di 
progettazione e di esecuzione ed anche quella degli Enti Locali e della Città 
Metropolitana. 
 
(Su quest’ultima pesano le scelte scellerate che ha prodotto l’agonia delle Provincie, con tutte le 
difficoltà di queste a dovere garantire comunque servizi sia in ambito di edilizia scolastica, che di 
viabilità provinciale, di controllo ambientale e di tanto altro). 

 
Per i Comuni, è tempo di affrontare le difficoltà ormai strutturali di gestione della 
riscossione dei tributi, con quello che significa per i loro bilanci e per i servizi pubblici. 
Da un lato bisogna semplificare, per favorire la fedeltà fiscale del cittadino, dall’altro 
bisogna agire per impedire l’evasione fiscale, perché come ha ben detto il Presidente 
Mattarella, nel saluto di fine anno agli italiani: “…la Repubblica è nel senso civico di 
chi paga le imposte”. In una città come Palermo, dove l’evasione della TARI raggiunge 
percentuali altissime, bisogna trovare e utilizzare nuovi metodi che possono 
determinare il pagamento da parte di tutti della tariffa e quindi un alleggerimento per 
tanti. 
 

Per pagare meno, occorre che paghino tutti, e non solo i soliti! 

 
Nella nostra Provincia, la condizione di sottosviluppo ha precise responsabilità 
politiche in capo alla classe dirigente locale, regionale e nazionale. 
Per questo non è più accettabile lo scaricabarile delle colpe e delle responsabilità tra 
i diversi livelli di governo e i diversi territori, i quali invece devono trovare il modo di 
condividere progetti, tempi, modalità e responsabilità. 
 
L’autonomia che vogliamo, non è certo quella differenziata, che finirà, se attuata, di 
cristallizzare i divari e le diseguaglianze esistenti, tra spesa e ritardo storico. 
L’autonomia che vogliamo è quella già prevista dallo “Statuto Siciliano”, che assegna 
alla Regione competenze esclusive nell’ordinamento degli Enti Locali per migliorare il 
sistema e i servizi; per questa forma di autonomia servono atti amministrativi e 
collaborazione tra amministrazioni pubbliche e tra queste con i soggetti della 
rappresentanza sociale. 
 
Semmai, per l’esperienza maturata in questi anni, sulla gestione dei fondi europei 
occorre che lo Stato, in via ordinaria, eserciti un potere sostitutivo (che non sono i 
commissari straordinari, esempi: acqua, rifiuti, viabilità secondaria, etc.…, di cui 
abbiamo già avuto prova), quando la realizzazione del progetto/opera di interesse 
pubblico tarda a partire, o si blocca o non si completa. 
 



Per non rendere ordinario il ricorso allo straordinario, serve prevedere uno straordinario impegno 
quotidiano. 
 

La nostra crisi è la crisi di un modello, quello palermitano (ma anche più in generale 
siciliano) di economia pubblica ed anche di impresa privata, spesso assistita che (fatte 
salve per fortuna le tante eccezioni) è stata funzionale all’egemonia di gruppi di 
potere. Su questo, sfidiamo le imprese e il sistema d’impresa (dalla Associazione degli 
industriali, alle Confederazioni artigiane palermitane), “a volare alto”.   
 
Le imprese, molte delle quali stanno fuori pure dal sistema di rappresentanza, 
competono tra di loro in maniera sleale e al ribasso con quelle sane e regolari, 
scaricando i costi sui lavoratori che sempre più spesso si vedono, quando va bene, 
applicati contratti pirata che riducono diritti e salari. Questo avviene sempre più 
spesso e in tanti settori, a cominciare dal Commercio e dai Servizi. 
 
Queste imprese sleali sopravvivono (nel senso che vivono anche sopra le proprie 
capacità) di lavoro nero, grigio, di lavori che producono un precariato nuovo, ma uno 
sfruttamento molto vecchio, che alimenta una economia parallela sommersa e una 
grande evasione fiscale, retributiva e contributiva, in tanti settori. 
 
La precondizione di un nuovo sviluppo certo è avere infrastrutture materiali e 
immateriali, per favorire non solo nuove idee, ma soprattutto buone idee, per 
consentire soprattutto ai più giovani occasioni di lavoro, quindi, di restare, ma anche 
a tanti di ritornare. Come serve pure una nuova politica del credito che il sistema 
bancario o in alternativa lo Stato (privato di vere grandi banche del territorio), deve 
espletare per sostenere le attività realmente produttive. 
 
 
Compagne e compagni, 
 
Abbiamo sulle spalle gli effetti di una specie di “guerra dei trent’anni”.  Basta guardare 
i dati dell’ufficio statistico del Comune di Palermo: solo nell’ultimo decennio il nostro 
capoluogo ha perso quasi 30 mila residenti. (rif.4) 

 
(Da gennaio 2022 a giugno 2022 la popolazione cittadina è diminuita di tremila persone, cioè una 
media mensile di meno 500 abitanti. Se si somma il resto della provincia, il dato negativo si accentua 
portandolo a meno 769 residenti ogni mese).   
 

A questo dato va aggiunto il calo delle nascite ormai inarrestabile, nonostante 
l’immigrazione. Un paradosso, si potrebbe dire, che nella terra del sole, si viva un così 
lungo inverno demografico. Nelle Alte Madonie ad esempio, dal 2001 ad oggi i nove 
Comuni della zona  hanno perso più di 6 mila residenti (passando dai 29.700 abitanti 
del 2001 ai 23.500 del 2021). Lo stesso vale per altre zone interne della 
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 nostra provincia, come ad esempio il Corleonese, dove lo spopolamento è effetto 

 anche del “gap infrastrutturale”, qui infatti, non esiste un chilometro di autostrada 
e/o di ferrovia (e in quest’ultimo caso il paradosso è il confronto con cento anni fa). 
Ma paradosso per paradosso, anche lì dove il lavoro c’è, tantissime famiglie 
palermitane vivono sulla soglia di povertà. 
Per esempio, una famiglia di quattro persone (di cui due minorenni, residente in una 
città del sud), è considerata povera se sostiene una spesa mensile per consumi pari o 
inferiore a 1.421euro. (rif.2) 

Condizione questa, come sappiamo, diffusa soprattutto per tante famiglie 
monoreddito o dove le forme di lavoro sono precarie. 
 
A tutto ciò va aggiunto che in un anno, da giugno 2021 a giugno 2022, a Palermo i 
prezzi al consumo sono aumentati: del 10% quelli alimentari, del 16% quelli dei 
trasporti, del 30% quelli di acqua ed elettricità e combustibili. I soli cd. Beni energetici 
sono aumentati (rispetto all’anno precedente) del 48%, e a questi vanno sommati i 
rincari del periodo luglio-dicembre di quest’anno.  (rif.3) 

Questa condizione di emergenza sociale solo in parte, ma per fortuna, è stata attutita, 
nella nostra realtà dal (RdC) reddito di cittadinanza. 
  
Nei primi otto mesi del 2022 in provincia di Palermo ci sono state 13 mila richieste in 
più rispetto all’intero 2021, portando così a oltre 63 mila il numero complessivo dei 
nuclei familiari percettori del RdC, il cui importo medio è di 660€. 
 
In questa situazione, la lotta e il contrasto alla povertà hanno bisogno di migliorare, 
(non di eliminare; adeguare semmai, non di ridurre), gli strumenti già in uso, 
attraverso politiche attive per il lavoro e una migliore politica di inclusione, 
formazione e promozione di nuova e buona occupazione. Invece il Governo riduce le 
mensilità e il tempo così, dal prossimo mese di agosto, 1/3 dei beneficiari non riceverà 
più alcun sostegno (il 38,5% delle famiglie il dato medio nazionale - che significa, un 
dato molto più alto nella nostra provincia). 
 
Noi vogliamo, soprattutto al Sud, in Sicilia, nella provincia di Palermo nuove politiche 
industriali e di investimento a cominciare dalla P.A., non solo per risolvere le tante 
crisi aziendali e le tante vertenze, alcune delle quali durano da anni (dalla Blutec, ad 
Almaviva, dagli Lsu, ai Pip, etc.…)  ma anche per potere sbloccare le risorse e i progetti 
che servono alla nuova fase (della trasformazione e transizione ecologica e digitale). 
  
In una situazione così difficile, l’emergenza non è l’adeguamento (anche se previsto 
dalla legge) delle indennità di sindaci e consiglieri. Nonostante qualche passo in 
avanti, fatto in alcuni Comuni, restano infatti le criticità per la gestione dei bilanci 
comunali che rischiano di “uccidere la ripresa”. Per il Comune di Palermo, ad esempio, 
è ancora valida la nostra richiesta (quella di un anno fa, fatta assieme a CISL e UIL), di 
un provvedimento del Governo nazionale “salva Palermo”. 



 
 

La dottrina politica del “laissez faire”, la ritirata strategica dello Stato 

 
È necessario invece che i governi tutti, nazionali, regionali e locali, si concentrino su 
come rimettere in cima all’agenda politica del Paese “il Sud del Sud”, la “quarta Italia”, 
come la definisce la “Mappa delle disuguaglianze”, realizzata dallo studio della 
fondazione Friedrich Ebert, in “Italia diseguale”.  Quella Italia cioè, di cui facciamo 
parte, che lo studio colloca in condizioni di vita ben al di sotto della media (le regioni 
svantaggiate con importanti sfide strutturali che contano 18,7 milioni di persone, il 
31% della popolazione in 31 provincie, il 29% di tutte le provincie) e che in questi anni 
(ancora prima della emergenza sanitaria), ha perso occasioni dopo occasioni (e 
migliaia di giovani e meno giovani, sono stati costretti, ancora una volta, a cercare 
altrove il proprio futuro). (rif.6) 

 
Come il Governo Draghi è stato il frutto della crisi della Politica, ma anche il frutto 
della politica della crisi, così il Governo Meloni (come il Governo Schifani e prima 
ancora quello di Musumeci) sono invece, a mio parere, il frutto di una crisi di sistema 
che porta all’astensione il 40% degli elettori (nel 1948, in una Italia sconvolta dalla 
guerra e ancora arretrata, votarono il 92,23% degli elettori) e al governo una 
minoranza politica. 
 
Le scelte politiche anche di questo governo, vanno nella direzione sbagliata. Sono 
scelte sostenute da una ideologia politica che “conta e mette in conto” i morti e i feriti 
del sistema, come vittime collaterali. Una politica che fa del “laissez faire”, del lasciar 
fare (del non ostacolare il mercato, non disturbare…), la propria dottrina politica: la 
ritirata strategica dello Stato che lascia sole le persone nella giungla del mercato e del 
capitale finanziario, dove ognuno pensa a salvare sé stesso (condannando gli altri, 
soprattutto i più bisognosi e i più fragili sia essi giovani, anziani, diversamente abili o 
migranti). Il governo del 'merito', per esempio, nella proposta di riforma del codice 
degli appalti, subappalta la vita dei lavoratori alle imprese. 
 
(Con le modifiche preannunciate, i lavoratori, nella miserabile catena degli appalti e dei subappalti 
senza limiti, saranno ancora più esposti allo sfruttamento e ad un maggior pericolo per la loro salute 
e sicurezza).   

 
Questa è “politica delle condoglianze” del giorno dopo, quella che riduce i morti sul 
lavoro in “morti bianche”, vittime del destino e del caso. Questa politica torna, oggi 
come in passato, a considerare i lavoratori, niente di più che una merce. 
 

 

 

Ma il lavoro non è una merce e non può essere il profitto a tutti i costi a dettare il 
“tempo di vita” di una persona (spesso troppo vecchia per lavorare o troppo giovane 
per andare in pensione, come non bastasse già avere, per via legislativa, reso più 



fragili i diritti delle persone. Così in nome del diritto, si sono lesi i “Diritti” delle 
persone che lavorano). 
 

 
Da gennaio a novembre 2022 in Italia ci sono state 1006 vittime sul lavoro, 

novantuno al mese, in media una vittima ogni otto ore. (rif.7) 

 
Quando, pur di lavorare, le persone sono costrette ad accettare il rischio di farsi del 
male, significa che né il lavoro, né la vita sono protetti. Per questo, non basta 
richiamare solo la responsabilità sociale della impresa, ma serve una azione di 
prevenzione, formazione, fino anche alla repressione dei comportamenti che 
mettono a rischio la salute della persona. Ma  serve soprattutto una efficiente 
macchina amministrativa, cosa che in Sicilia (la Regione Siciliana, per Statuto 
autonomo, ha competenze esclusive in materia di lavoro) non abbiamo. 
 
Sono anni che chiediamo, senza ricevere risposte, il potenziamento dei servizi 
ispettivi. Esempio: 

- Ispettorato Provinciale del Lavoro: gli ispettori sono quattro e sono impegnati 
di fatto nel lavoro interno. 

- Inps di Palermo: gli Ispettori in forza sono venti, erano ventitré nel 2019.   
 
Evidentemente questa situazione è tollerata perché si preferisce lasciare mano libera 
al “mercato”, per il quale in fondo, le morti e gli infortuni sono un costo sociale 
sopportabile.   
 
 

Nessuna rassegnazione, ma solo determinazione. Il Lavoro è la lotta. 

 
Noi non ci arrendiamo a nessuna violenza, né a quella sul lavoro, né a quella fuori dal 
lavoro, a cominciare da quella sulle donne e ad ogni violenza di genere o di identità.   
Le persone nascono libere e libere devono essere di vivere, e di potere scegliere dove 
vivere, soprattutto quando fuggono dalla guerra e dalla miseria, attraversando mari e 
frontiere di filo spinato. Palermo, tutta porto e la sua provincia sono il luogo 
dell’accoglienza per cui i migranti sono palermitani, così come recita la Carta di 
Palermo. 
 
 “il diritto alla mobilità è il diritto umano inalienabile, in quanto diritto della persona umana, 
perché nessun essere umano ha scelto, o sceglie, il luogo dove nascere; tutti devono vedersi 
riconosciuti il diritto di scegliere il luogo dove vivere, vivere meglio e non morire”. 

 
Per i migranti servono contrattazione sociale e partecipazione attiva alle reti e ai 
movimenti antirazzisti, e un costante dialogo con le comunità dei migranti presenti 
nel nostro territorio, mettendo in pratica la "Dichiarazione di Palermo" (la 
costruzione di una rete europea dei servizi pubblici ai migranti), secondo il principio 
di “Accogliere, proteggere, promuovere e integrare”. 



 
Una “infrastruttura-zione sociale” per rendere omogenei i servizi e i diritti, un welfare 
produttivo, per una inclusione sociale fondata sui servizi e la partecipazione, da 
promuovere ed ottenere attraverso la contrattazione sociale e territoriale, per 
riorganizzare un nuovo modello sociosanitario che metta al centro il diritto alla salute 
con integrazione tra Sanità e Servizi Sociali (che significa garanzia dei livelli essenziali 
delle prestazioni - LEP) su tutto il territorio. 
 
Nonostante una condizione difficile, le lavoratrici ed i lavoratori del sistema sanitario 
e sociosanitario, hanno garantito e garantiscono il diritto alla salute, ogni giorno, tutti 
i giorni per milioni di italiani. È il lavoro delle persone a garantire la salute delle 
persone, il funzionamento dell’industria, dei servizi, della sicurezza, della filiera 
alimentare; quindi, non può essere il lavoro precario a garantire una salute e una 
esistenza precaria. È il lavoro delle persone, quello delle donne e degli uomini che dà 
valore all’Italia, sono le persone e non il “capitale umano”. 
 
La CGIL, da anni, continua a proporre una idea di sviluppo fondata su investimenti, 
tecnologia, ricerca, formazione dei lavoratori, per creare e mantenere un alto livello 
della professionalità e quindi lavoro strutturato e sempre innovativo. Il “modello 
aziendalista”, sia economico che politico, è stato invece quello della delocalizzazione, 
del ridimensionamento, dei tagli e dei licenziamenti. 
 
Abbiamo bisogno cioè, di un programma che metta al centro una ripresa fondata, 
appunto, sul lavoro, sul lavoro produttivo e di qualità, per il quale servono istituzioni 
pubbliche efficienti, certamente molto più efficienti ed efficaci di come lo sono stati 
fino adesso. Il contrasto al lavoro nero, grigio, alla precarietà e alle nuove forme di 
lavoro povero sono la premessa, così come stabilizzare il lavoro precario a cominciare 
da quello pubblico e un piano straordinario di assunzioni a tempo indeterminato nella 
scuola, nella università, nei centri di ricerca, nella sanità, negli enti locali, etc… 

 
Non è il conflitto sociale che deve preoccupare la politica, ma i rischi di ribellismo che 
sfociano nella “vandea criminale” dei populisti, dei sovranisti, dei “suprematisti”. 
Dovrebbe fare più paura invece che i post-fascisti, col busto del Duce nel salotto di 
casa, siedano oggi negli scranni più alti di questa Repubblica, nata antifascista. 
 
Per questo io penso che, allo stesso modo in cui si sciolgono le amministrazioni 
infiltrate dalla mafia, le leggi di questa Repubblica dovrebbero prevedere lo 
scioglimento delle amministrazioni locali che risultano infiltrate da elementi 
neofascisti. 
 
Se vogliamo che le cose migliorino dobbiamo pensare che possano migliorare; la scelta è fra un 
mondo di possibilità e un mondo di fallimenti. Vittorio Foa 

 
 

Il tempo del cambiamento è adesso 



 
In questo Paese esiste, e non da adesso, un malessere profondo, perché profonde 
sono le paure e il disagio che derivano dalla precarietà dell’oggi e dalla incertezza del 
domani. Riconoscere questo malessere, farsene carico, interpretarlo e trovare le 
soluzioni giuste è il nostro compito, come anche quello di unire il mondo del lavoro, i 
lavoratori sfruttati, i sottopagati, i senza diritti, quelli che pur lavorando sono diventati 
più poveri, con coloro i quali anche se più protetti, in questi anni hanno perso diritti e 
reddito. 
 
Nella nostra provincia il primo vero grande progetto che serve, lo dicevo all’inizio, 
sono le risorse per rigenerare la Res pubblica (Regione, Comuni, Città Metropolitane, 
aziende pubbliche e grandi stazioni appaltanti come Anas e ferrovie), per garantire 
infrastrutture decenti, cominciando da quelle viarie delle aree interne a quelle che 
servono per la inter-connessione dei porti (di Palermo e Termini Imerese), delle 
autostrade, delle ferrovie e degli aeroporti, delle aree industriali e artigianali. 
 
(Per queste ultime occorre un "disegno organico di nuova politica industriale rivolto soprattutto alle 
filiere della meccanica, della meccatronica, dell’industria e della filiera agro-alimentare, dell’energia 
e della transizione energetica). 

 
Più che costruire insomma campanilismi, la politica e il governo regionale dovrebbero, 
ad esempio, costruire un sistema aeroportuale, interconnesso in unico grande hub 
del Mediterraneo. Per questo è necessario accorciare le distanze, attraverso una 
riduzione dei tempi di collegamento, tra i due scali aeroportuali di Palermo/Trapani e 
di Catania/Comiso, e attraverso il trasporto ferroviario ad alta velocità, e non come è 
previsto adesso, ad alta capacità. 
 
Dunque, non basta una mera “re-industrializzazione”, ma serve una “nuova 
industrializzazione green” a cominciare dalle aree di Termini, Brancaccio e Carini, che 
vanno bonificate dai danni ambientali prodotti e riconvertite con nuove dotazioni 
infrastrutturali e servizi.  Per questo abbiamo condiviso il progetto della Autorità di 
sistema portuale del mare della Sicilia occidentale, perché consegna una nuova 
missione produttiva, industriale, commerciale e turistica ai Porti di Palermo e Termini 
Imerese. 
 
La stessa idea di sistema, ad esempio, deve mettere in connessione il cantiere navale 
di Palermo (che deve sempre più tornare a costruire navi, oltre a fare le riparazioni), 
l’area industriale di Termini (con il reinsediamento industriale nei 36 mila mq di 
capannoni), con l’Università ed i centri di ricerca. Coniugare, cioè, il rilancio della 
manifattura, con l’istruzione e l’uso delle nuove tecnologie.   
 
L’economia circolare è per noi il modello economico per rilanciare diritti e lavoro e 
con essi l’industria nell’area palermitana, così come la corretta gestione dell’acqua 
pubblica, delle reti idriche, della depurazione e la gestione del ciclo dei rifiuti (la 



prevenzione, riduzione, riutilizzo, riciclo e compostaggio attraverso la cd. “strategia 
rifiuti zero"), può avere importanti e positive ricadute occupazionali. 
 
Il futuro dei lavoratori e dell’economia palermitana non può che essere “green” e 
quindi occorre puntare alla sostenibilità ambientale, al riassetto idrogeologico e 
forestale del territorio, al risparmio energetico ed economico a cominciare ad 
esempio dalla valorizzazione, del patrimonio edilizio, scolastico e universitario, anche 
attraverso l’uso, il riuso e l’adeguamento dell’enorme patrimonio immobiliare a 
cominciare da quello confiscato alla mafia. 
 
Servono politiche per la crescita, lo sviluppo, ma anche politiche per destagionalizzare 
il settore della cultura, attraverso la messa in rete del sistema dei teatri e dei musei, 
e investimenti in tecnologia, oltre che politiche di buona occupazione. Il settore della 
cultura non può essere ostaggio della precarietà dei fondi e delle incertezze (vedi per 
esempio il Teatro Biondo) di programmazione, come non può essere caratterizzato 
dal lavoro “gratuito”, dei falsi volontari, tirocini e stage non retribuiti. 
 

Palermo, Città complessa, città spugna, che beve denaro pubblico, sempre molto in basso nelle 
graduatorie del reddito e, sempre molto in alto nelle graduatorie dei consumi. Umberto Santino 

 
La città di Palermo è 104^, penultima nella classifica di Ecosistema urbano 2022 stilata 
da Legambiente. E’ tra le peggiori città d’Italia nella raccolta differenziata dei rifiuti: 
scende dal 19,2% della passata edizione al 15,4% di quest’anno. E nel  numero dei  
passeggeri trasportati annualmente dal servizio di trasporto pubblico, che crollano dai 
40 dello scorso anno ad appena 29. 
 
A Palermo, in positivo, diminuisce solo il totale dei rifiuti prodotto annualmente dai 
residenti, mentre aumenta inesorabile il consumo di suolo (In Sicilia, tra il 2020 e il 
2021 il cemento ha ricoperto altri 487 ettari isolani, in crescita rispetto ai 414 del 
2019-2020. E oggi la nostra Regione è al quarto posto per suolo consumato in valore 
assoluto, pari a oltre 167 mila ettari). (rif.5) Palermo, come la maggior parte dei 
comuni della provincia, non ha ancora una politica della casa e dell’abitare, né una 
politica urbanistica. 
  
(Una politica che a medio e lungo termine metta al centro il diritto all’abitare attraverso ad esempio: 
l’auto-recupero di immobili abbandonati, il recupero di beni immobili del demanio militare, o dei 
beni confiscati alla mafia o il recupero di borghi abbandonati o a rischio di spopolamento). 

 
Il tema della casa a Palermo non può essere solo quella della emergenza abitativa. 
 
(L’emergenza abitativa, strettamente collegata con quello della disoccupazione, della crisi e della 
esclusione sociale, deve essere quello del diritto all’abitare, e abitare in case di qualità). 

 
Prendersi cura della città, significa che non basta circoscrivere il percorso arabo-
normanno, se poi non ci prendiamo cura di quello che c’è dentro e attorno ad esso. 
 



(Occuparsi della Ztl non significa non occuparsi di quello che c’è fuori la Ztl, così come non basta 
delimitare un bosco o una riserva marina, senza prevedere una adeguata gestione e prevenzione 
del rischio e magari scoprire solo dopo un incendio la fragilità del sistema). 

 
Prendersi cura delle città significa avere un “Piano generale dei servizi e del 
commercio”, per la città e l'area metropolitana. 
 
(Serve, una "visione di sistema" da attuarsi anche tramite una migliore gestione dei beni comuni e 
delle aziende partecipate dei servizi pubblici in città e in provincia (gestione del ciclo dei rifiuti, 
gestione dei servizi idrici, gestione dei servizi alla persona, gestione del patrimonio storico-artistico, 
etc.…). 

 
 

Palermo, sontuosa e oscena. Pippo Fava. 
 
 

Compagne e compagni, gentili ospiti, 
 
Ragionare delle città significa provare ad immaginare il mondo che verrà tra 
trent’anni, tenendo conto del contesto attuale, della storia della città, della sua 
stratificazione sociale, dei palermitani di oggi e di domani, del loro rapporto con 
l’ambiente in cui vivono, della terra e del mare. Una pianificazione strategica 
territoriale, ambientale (ovvero la strutturazione di sistemi coordinati di gestione dei 
servizi pubblici della mobilità e della viabilità, come il coordinamento dello sviluppo 
economico e sociale), che in altre realtà hanno svolto soggetti sovra comunali e che 
qui avrebbe dovuto/potuto essere svolta (dalla Città Metropolitana e) dalla Regione 
Siciliana. 
 
Occorre ri-localizzare produzioni e filiere, ri-programmare attività pubbliche e 
politiche innovative in termini di ambiente e di mobilità, attrezzature e sistemi 
produttivi. Questa sfida, quella del ri-dare, del ri-attuare per ri-partire, che 
presuppone la capacità di invertire lo sguardo, ha bisogno sia di una nuova 
governance, sia della partecipazione. Dunque, occorre costruire una visione che tenga 
conto del contesto, della cd. Città consolidata, senza ciò la “ville du quart d’heure” è 
uno slogan che servirà a definire tutt’al più una “città camminabile”, per sempre meno 
residenti e forse per i turisti. La visione necessaria deve coniugare l’idea di città “bio-
ecologica” (attenta al consumo di suolo zero, alla rigenerazione degli spazi urbani già 
esistenti) ma attenta anche alla giustizia sociale. Senza visione strategica e senza la 
partecipazione dei cittadini, qualunque discussione diventa astratta.  Così è stata, 
quella sul tram, diciamo una discussione ascrivibile nella categoria del tifo, più che del 
merito. Occorre riorganizzare gli spazi urbani e contestualmente, creare gli spazi dei 
bisogni, cioè lavoro, servizi, impianti. 
 
(Rigenerare le aree dismesse della Chimica Arenella, Fiera del Mediterraneo, ma anche il fiume 
“Oreto” e la costa sud (Sperone, Brancaccio, Acqua dei corsari, Bandita). Fra Il 1939 e il 2006, si è 
passati da una percentuale di occupazione del suolo dell’ 11% ad una percentuale del 57%, con un 
forte incremento negli anni dal 1973 al 1989, quelli di attuazione del PRG del 1962. Questa fase è 



stata segnata dal perverso rapporto tra mafia-politica-impresa, cioè mentre altrove la distanza tra 
governanti e governati è cresciuta, a Palermo è cresciuta in maniera malata, si è trasformata in un 
rapporto di coabitazione e di subalternità). 

 
Negli anni che abbiamo alle spalle, una sorta di “bulimia normativa” (le Zes, le Zfu, le 
Zfm, le Snai e ancora il “Patto per Palermo”, il “Patto per la Sicilia”, il “Patto per il Sud”, 
sommati alla programmazione comunitaria ordinaria: il fesr, l’fse, il fc, il feasr, feamp, 
etc…) non ha prodotto i risultati sperati.  Mentre quella dei bonus e degli incentivi 
rischiano o di creare “bolle” oppure di alimentare modelli di consumo superati come 
quelli, ad esempio, destinati all’acquisto di mezzi di trasporto privati (ancorché più 
ecologici dei precedenti), invece che incentivare il trasporto pubblico di massa e/o 
condiviso. 
 
(Secondo la più recente statistica del Comune di Palermo, quella sui veicoli circolanti e immatricolati, 
il tasso di motorizzazione negli ultimi dieci anni è cresciuto (61,63 auto per 100 abitanti, cioè 1,62 
abitanti per autovettura. C’è da dire che il tasso di motorizzazione nelle grandi città italiane tra il 
2010 e il 2020 manifesta un dato omogeneo, ma mentre a Torino scende dal 67 al 62, a Catania, ad 
esempio, sale dal 70 al 78, a Palermo da 60 a 61,63.  Lo stesso vale per i motocicli aumentati nel 
periodo 2010 – 2020 del 3%). 

 
Il sistema di incentivi al trasporto privato è la contraddizione in termini perché sono 
misure che rispondono oggi, come cento anni fa, all’esigenza di privilegiare l’industria 
automobilistica, invece di privilegiare il trasporto pubblico di massa su ferro. Tra 
l’altro di questi incentivi all’auto non resta nulla, in termini di lavoro e di ricchezza 
prodotta, sul territorio palermitano, anzi se consideriamo le vicende dell’ex fiat di 
Termini Imerese, sappiamo che è rimasto solo un “ground zero” produttivo, un buco 
nero, tra mancata re-industrializzazione e riconversione. 
 
Dunque, il progetto di rigenerazione urbana deve essere coniugato con una nuova 
missione produttiva, “industriale” nel senso più ampio e moderno possibile, 
ambientalmente e socialmente sostenibile, sia per il territorio che per le persone, che 
hanno bisogno sia di protezione sociale che di occasione di sviluppo. “Welfare 
territoriale” e “politiche attive del lavoro” sono indispensabili per il rilancio 
dell'economia locale, così come la collaborazione tra i soggetti pubblici e privati. Ma i 
soggetti pubblici debbono mantenere un ruolo principale, senza abdicare al privato o 
al terzo settore responsabilità proprie. Purtroppo, invece la tendenza in atto è quella 
della privatizzazione di funzioni e servizi, anche quando le aziende sono a totale 
partecipazione pubblica. Per questo ribadiamo qui ed adesso che la CGIL è contraria 
alla privatizzazione del “patrimonio comune” tra cui ci sono le aziende pubbliche e 
quelle partecipate,  a cominciare da quelle che hanno ottime performance. 
 
A Palermo, oggi, nonostante tutto dobbiamo essere ottimisti: c’è maggiore 
consapevolezza dei diritti, e non è una condizione casuale, è frutto delle lotte e delle 
iniziative di questi anni, che affondano le radici nella storia stessa del movimento dei 
lavoratori, del sindacato, dell’associazionismo diffuso laico e religioso, della libera 
stampa, della scuola, dell’università. 



 
 

Un sindacato confederale e generale per l’unità dei lavoratori 

 
Le nuove questioni come quelle climatiche e i cambiamenti digitali mettono al centro 
il tema della qualità del lavoro, della qualità della rappresentanza (certificata e non 
corporativa), della democrazia fuori e dentro i luoghi di lavoro. Siccome è nella 
contrattazione che si costruisce la rappresentanza sociale, è nella rappresentanza 
sociale che si può ricostruire una rappresentanza e una cultura del lavoro nella 
politica, perché noi non siamo indifferenti e rassegnati alla politica della mafia e alla 
mafia della politica, cioè, di quella cattiva politica che ricicla anche indirettamente 
condannati, corrotti e favoreggiatori. 
 
Per tutti questi motivi è necessario un nuovo protagonismo del sindacalismo 
confederale. In questi ultimi decenni il mondo del lavoro palermitano ha visto 
emergere e scomparire diverse formazioni sindacali o para sindacali (sostenuti da 
propri patronati, centri servizi, caf, etc…spesso in un sistema di vero e proprio 
franchising), autonome e neo corporative, in quasi tutti i settori pubblici e privati; 
spesso sono formazioni sindacali che, come nella vita di alcuni partiti, sono “di 
proprietà” di leader inamovibili che hanno fatto le fortune politiche proprie e o di 
propri familiari o sodali, formazioni sindacali che hanno purtroppo l’effetto di dividere 
ed indebolire il movimento dei lavoratori. 
 

Dare continuità alla iniziativa confederale della CGIL, assieme alla CISL e alla UIL, 
significa, pur nella diversità, dare continuità alle ragioni dell’unità dei lavoratori a 
cominciare dalle questioni dello Sviluppo, del lavoro, delle pensioni, etc... Le persone 
come noi, che non vivono di rendite finanziarie e parassitarie, devono stare assieme. 
Uniti siamo più forti, contro tutte le vecchie e nuove forme di sfruttamento, di un 
“nuovo” capitalismo finanziario amorale, che sull’altare del profitto ad ogni costo è 
pronto a sacrificare, a de-localizzare, fino a chiudere i luoghi di lavoro, per creare 
altrove le nuove fabbriche della precarietà e della ingiustizia, mettendo i lavoratori 
uno contro l’altro. 
 
Bisogna tutelare e proteggere l’occupazione e i redditi, per questo in questi mesi 
abbiamo dato vita ad una mobilitazione dentro e fuori i luoghi di lavoro che è 
culminata nella settimana di scioperi e manifestazioni del mese di dicembre. (Rif.10) 

 
Questa mobilitazione ripartirà più forte ripartirà nelle prossime settimane, perché le 
risposte che esigiamo non solo tardano ad arrivare, ma quando arrivano sono 
l’opposto di quanto chiediamo a cominciare dalla giustizia fiscale, con la 
destrutturazione del principio della progressività delle imposte, fino al diritto del 
lavoro con la reintroduzione dei voucher, fino alla mancata riforma delle pensioni, con 
la beffa di quota 103 e con il taglio di misure previdenziali per il 2023 pari a 380 milioni 
di euro. 
 



Per questi obiettivi lo strumento è ancora il sindacato confederale unitario CGIL, CISL 
e UIL di tutte e di tutti, un sindacato confederale per tutte e per tutti. Solo con l’unità 
del mondo del lavoro, questo paese può guardare ad un futuro migliore. Solo uniti 
siamo tutti più forti, perché i diritti come le libertà o sono di tutti o sono di nessuno. 
 
  
Compagne e compagni, gentili ospiti, 
 
La legalità, la lotta per l’emancipazione, la lotta al lavoro nero, alla mafia, allo 
sfruttamento, sono valore fondante, assieme all’antifascismo, della CGIL, per questo 
è importante non solo continuare l’opera di formazione identitaria e di recupero della 
memoria  avviata in questi anni dalla Camera del Lavoro, ma anche  continuare il 
nostro impegno antimafia ogni giorno e in ogni luogo, mettendo in pratica il disegno 
etico, politico e istituzionale della nostra Costituzione, il più formidabile dei testi 
antimafia, (Don Luigi Ciotti). 
 
Per questo il prossimo 24 febbraio, assieme a tanti giovani e a tanti altri, saremo di 
nuovo alla “Marcia Antimafia Bagheria-Casteldaccia”, marcia promossa dal Centro Pio 
La Torre (la prima marcia fu quella del 26 febbraio 1983). 
Nessuna rassegnazione ci è consentita, né nei confronti della mafia, né nei confronti 
della cattiva politica e di quanti, dentro zone grigie, alimentano la società mafiosa. 
 
Il passaggio storico che stiamo vivendo è forse uno dei più delicati della storia di 
questo Paese, della nostra Democrazia ed anche del movimento sindacale. Tutti 
debbono avere la possibilità di ripartire, nessuno deve rimanere indietro, nessuno 
deve restare solo e penso alle tante vertenze aziendali del nostro territorio, alcune 
delle quali durano da un decennio. 
 
Perché nessuno resti solo dobbiamo essere allo stesso modo e nello stesso tempo 
“sindacato di strada” e “sindacato digitale” per governare, nella contrattazione, la 
quantità e la qualità del lavoro, i suoi ritmi e i suoi algoritmi. 

 
Ma è sempre l’esistenza lacerata, che crea una insopprimibile necessità di riscatto (Nino Alongi) 

 
La storia della CGIL, in questa provincia, è una lunga storia di battaglie per i diritti, per 
una economia dei diritti, nella legalità. Nonostante l’enorme mole di iniziativa 
prodotta la percezione del sindacato nell’opinione pubblica ed anche tra tanti 
lavoratori, appare distorta, in alcuni casi e per alcune tendenze il rischio è di essere 
avvertiti come un sindacato “istituzionale”.   
 
Per questo è necessario continuare una stagione di rinnovamento, superare i 
fenomeni di burocratizzazione, alleggerire le sovrastrutture interne. Dedicare più 
risorse e attenzioni ai delegati, alle Rsa alle Rsu, alle Camere del Lavoro, alle leghe 
territoriali. 
 



L’obiettivo deve essere quello di una CGIL di tutti e collegata ai fermenti a 
all’associazionismo democratico, per connettere sempre più i movimenti per i diritti 
civili col movimento dei lavoratori e dei diritti sociali.  Per questo vogliamo 
programmare e costruire, già subito dopo questa fase congressuale, una stagione di 
iniziative confederali, a cominciare dalle seguenti questioni: - infrastrutture e 
mobilità; - legalità, salute e sicurezza; - diritti e cittadinanza; - sviluppo economico e 
terziario. 
 
Questa nostra CGIL, questa Camera del Lavoro diffusa, deve continuare ad essere 
centro di iniziativa e di lotta. Insomma, una CGIL sempre più aperta, una Camera del 
Lavoro, luogo di studio (archivio storico e culturale) e di ricerca (osservatorio 
socioeconomico), laboratorio e “incubatore” di idee e di iniziative, di movimento. 
Una CGIL luogo di discussione e di confronto tra lavoratrici e lavoratori, disoccupati, 
studenti, migranti, insomma un luogo sempre più aperto a tutte le energie positive 
che esistono e si muovono sul territorio. 
 
Una CGIL, cioè, che faccia la CGIL! 

 
Grazie per l’ascolto. 
Buon Congresso e buon lavoro a tutte e a tutti, 
 
 
Mario Ridulfo 
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https://www.vegaengineering.com/wp-content/uploads/2022/12/Incidenze-Morti-Lavoro-Province-Osservatorio-
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